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sul piano politico e culturale insieme. Il caso di studio ci dimostra 
che la festa barocca, come ormai acclarato da numerosi contributi 
sull’argomento, non era solo una manifestazione di costume o una 
moda effimera, ma rappresentava molto di più, in quanto vi conver-
gevano istanze sociali, strategie e programmi politici, e vi trovavano 
spazio molteplici espressioni letterarie e artistiche, con impiego a va-
rio titolo di professioni e maestranze attive negli spazi urbani (archi-
tetti e scenografi, registi, musicisti e cantanti, letterati, editori e tipo-
grafi). Ben vengano, dunque, studi che, come questo, ambiscano a 
offrire una ricostruzione ampia, articolata e pluridisciplinare 
dell’universo simbolico della festa, riuscendo a restituirne un’inter-
pretazione storica di largo respiro. 

Domenico Ciccarello  
 

THOMAS CASADEI, LORENZO MILAZZO (a cura di), Un dialogo su Olympe 
de Gouges. Donne, schiavitù, cittadinanza, Pisa, ETS Edizioni, 2022, 
pp. 232. 

 
Il volume Un dialogo su Olympe de Gouges. Donne, schiavitù, cit-

tadinanza, a cura di Thomas Casadei e Lorenzo Milazzo si pone 
l’apprezzabile obiettivo di restituire a Olympe de Gouges (1748-1793) 
la dignità di classico del pensiero.  

Protofemminista e tra le più note protagoniste della Rivoluzione 
Francese, de Gouges fino a pochi decenni fa è stata totalmente igno-
rata dalla storia delle idee politiche e giuridiche, come denunciano i 
curatori. Nondimeno, l’intellettuale francese ci offre un’inedita rilet-
tura del giusnaturalismo e la sua Dichiarazione dei diritti della donna 
e della cittadina può considerarsi l’atto di nascita del giusfemmini-
smo, come si evince dal contributo dei filosofi del diritto (oltre a Ca-
sadei e Milazzo, Anna Cavaliere, Orsetta Giolo e Serena Vantin), delle 
filosofe della politica (Anna Maria Loche) e delle storiche del pensiero 
politico (Cristina Cassina e Paola Persano) che si incontrano in que-
ste pagine. 

Attraverso l’arma della parola pubblica (tra pièce teatrali, roman-
zi, saggi filosofici, articoli di giornale, pamphlets, affiches), in un pe-
riodo storico in cui le donne iniziano ad incidere sull’opinione pub-
blica, de Gouges si esprime su categorie politiche quali sovranità, cit-
tadinanza, democrazia, diritti, identità. Il suo contributo, evidenzia 
Casadei, investe due questioni ancora oggi centrali nella discussione 
sui diritti e sulla cittadinanza: i soggetti e l’universalismo. L’autrice 
rivendica diritti e uguaglianza per categorie all’epoca considerate in-
feriori (donne, bambini, figli illegittimi, neri in schiavitù, poveri, di-
soccupati, anziani) con l’obiettivo di includerle nello spazio della cit-
tadinanza. Si tratta di un’estensione che implica un ripensamento 
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della nozione di universalismo poiché riscrive la relazione tra egua-
glianza e differenze, immaginando una società che può essere “diffe-
rente” proprio perché “inclusiva”. Rendendo evidenti le differenze, 
come ha fatto de Gouges, si possono infatti contrastare forme di su-
balternità e pratiche di oppressione, a vantaggio di una effettiva pari-
tà di condizioni. L’intellettuale francese, del resto, sconfessa 
l’universalismo della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino 
e muta il paradigma giusnaturalistico attraverso un «universalismo 
includente» (pp. 26-29) e un «universalismo della specificità» (pp. 30-
31), come li definisce Loche. Sostituendo i termini “uomo” e “cittadi-
no” con le espressioni “donna e uomo” “cittadina e cittadino”, nella 
sua Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, de Gouges 
fa in modo che l’universalismo comprenda davvero l’intera umanità 
nella titolarità dei diritti, nella composizione del corpo sovrano. Al 
contempo, rivendicando la resistenza all’oppressione perpetrata 
dall’uomo sulle donne e la rimozione degli ostacoli al reale godimento 
dei diritti naturali per tutti – attraverso le leggi positive fondate sui 
principi delle leggi naturali –, svela un nuovo universalismo, possibi-
le solo se si tiene conto della specifica condizione femminile. 
L’universalismo di de Gouges, definito da Orrù «universalismo delle 
differenze» (pp. 97-99), muove appunto dalle differenze e pone 
l’uguaglianza non come premessa ma come fine, criticando i limiti 
del godimento dei diritti in vista di un loro effettivo superamento.  

La Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina ne è testi-
monianza anche perché, come sottolinea Vantin, denunciando 
l’omissione delle donne dalla Dichiarazione dell’89, de Gouges pone le 
differenze sessuali prima, e non dopo, la definizione dello stesso sog-
getto. La riscrittura della Dichiarazione, afferma Giolo, è da conside-
rarsi, dunque, il punto d’esordio del giusfemminismo, come teoria 
critica che contesta l’unicità del soggetto di diritto fino ad allora teo-
rizzato. Un’intuizione che offre ancora oggi suggestioni sul nesso 
identità-soggettività, esaltato e al contempo demolito dalla più recen-
te complessità teorica e dalla pluralità di rivendicazioni, legate 
all’emersione di altre soggettività. Ne consegue che si contesta 
l’astrattezza del soggetto universale per approdare ad una neutralità 
apparentemente più inclusiva, ma che rischia di rimuovere la sogget-
tività delle donne, ricadendo nell’inganno che reggeva il neutro-
maschile, ovvero l’unicità dell’identità. Qui è un altro merito del vo-
lume, nell’analisi storica che accompagna l’attualizzazione del pen-
siero dell’intellettuale francese.  

De Gouges, immersa nei testi dei filosofi illuministi da Rousseau a 
Voltaire, sostiene peraltro l’assoluta infondatezza di qualsiasi disu-
guaglianza (ceto, razza, genere), disvelata dalla ragione, e nella sua 
riflessione su disuguaglianza e povertà è rintracciabile l’attenzione 
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anche per la questione sociale – sottolinea Cavaliere –, percepita co-
me un nodo sia teorico sia politico-giuridico, da considerare nella fu-
tura organizzazione della società. L’approccio alla questione della 
schiavitù dei neri, su altro versante, fa della drammaturga francese, 
evidenzia Orrù, una straordinaria interprete dei Lumi, che riconosce, 
nella presunta inferiorità dei neri, un’origine storica, culturale ed 
economica che, in quanto contingente, è modificabile. Una difesa che 
le guadagnerà ingiustamente l’accusa di voler fomentare le insurre-
zioni nelle colonie, come ricostruito da Milazzo. 

Nel testo sono presenti anche efficaci confronti tra de Gouges e al-
tri protagonisti e interpreti degli eventi rivoluzionari, come Condorcet 
e Mary Wollstonecraft. Condorcet, convinto repubblicano, come os-
serva Cassina, si avvicina a Rousseau con un progetto democratico 
che prevede l’esercizio diretto della volontà in materia costituzionale 
attraverso il controllo sulle leggi da parte delle assemblee primarie e 
le funzioni giudiziarie. Ma de Gouges, sottolinea la studiosa, si rivela 
una roussouiana ancor più rigorosa proponendo che i cittadini non 
vengano consultati su una costituzione precostituita ma per scegliere 
direttamente la propria forma di governo (Le tre urne 1793). Wollsto-
necraft nel periodo precedente il Terrore, diversamente dalla sua con-
temporanea francese, come evidenzia Vantin, presuppone un sogget-
to universale, unitario, dotato di diritti dalla nascita, a cui associa i 
doveri per i quali sono rinvenibili le differenze sessuali. Mentre, suc-
cessivamente al suo soggiorno in Francia, la sola rivendicazione dei 
diritti naturali non le sembra più sufficiente e pone l’accento sulla 
“positivizzazione dei diritti”, sull’uguaglianza “nella” legge. Per de 
Gouges, invece, la legislazione deve essere ispirata da un sentimento 
di giustizia e la giustizia è libertà agita, convinta della possibilità di 
creare un nuovo ordinamento a partire dalla partecipazione attiva di 
una collettività di soggetti, espressione di un universalismo inteso 
come un tutto composto di parti differenziate. 

Se oggi, anche grazie a questo volume, l’attenzione degli studiosi 
verso de Gouges è aumentata, la sua voce è stata strappata al silen-
zio dal pensiero femminista a partire dagli anni Settanta del Nove-
cento, come ricorda Persano che, al contempo, svela una serie di 
“appropriazioni selettive” dell’intellettuale francese, con forzature te-
stuali e teoriche, soprattutto da parte del femminismo “differenziali-
sta”. Carla Lonzi e Elvira Banotti (Manifesto di Rivolta femminile, 
1970) vi leggono l’esortazione rivolta alle donne di “fare corpo a sé”, 
funzionale al separatismo sessuale; de Gouges, invece, le esorta a 
“fare corpo con la società” per contribuire alla causa pubblica, inte-
ressata più all’unione dei sessi che alla loro separazione e contrap-
posizione conflittuale. Carol Patman (The sexual contract, 1988) le 
riconosce il merito di aver intuito la potenza emancipatoria del con-
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tratto matrimoniale per le donne, ma a scapito della differenza ses-
suale. De Gouges, invece, rivendica l’uguaglianza affermando e di-
fendendo la propria differenza, in primis la maternità che non inferio-
rizza ma qualifica e distingue, diventando il fattore di vera sovversio-
ne nel modo altrimenti astratto di parlare di uguaglianza dei diritti.  

Ecco come la corretta interpretazione del suo pensiero, espressio-
ne del cosiddetto femminismo dell’uguaglianza, consenta di sciogliere 
alcuni nodi posti dal femminismo della differenza. E come si evince 
dai contributi del volume, de Gouges offre una lettura ancora attuale 
di concetti dicotomici che trovano nella sua opera una possibile con-
vergenza, quali appunto eguaglianza/differenza, universalismo/spe-
cificità, maternità/emancipazione. 

I classici, rimarca Casadei, sono solitamente uomini e lo sono per 
motivi legati a ceto, ruolo sociale, politico, istituzionale. Qui si rico-
nosce la dignità di classico a una “donna” etichettata come “cortigia-
na” dai coevi e considerata dalla storiografia a cavallo tra Otto e No-
vecento una “malata mentale”. A legittimarne la statura intellettuale 
è la sua “audacia”, nell’accezione di “coraggio”, “impertinenza”, “ca-
pacità di un pensiero straordinariamente originale” e rivoluzionario. 
Con la sua opera, infatti, la drammaturga francese ridefinisce le rela-
zioni fra uomini e donne, elaborando e rappresentando una “diversa” 
cittadinanza, esperita in prima persona.  

Rossella Bufano 
 

GABRIELE CARLETTI, Manzoni e la Rivoluzione francese, Collana «Rub-
bettino Università», Soveria Mannelli, Rubbettino, 2024, pp. 128. 

 
Il volume di Gabriele Carletti, edito da Rubbettino nella collana 

“Università” (Soveria Mannelli, 2024) propone un’accurata esegesi e 
una precisa contestualizzazione dell’ultima opera politica di Alessan-
dro Manzoni, scritta in età avanzata, a settantasette anni, con l’Unità 
d’Italia realizzata: La rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione 
italiana del 1859.  

Lo studio mette in luce aspetti finora poco approfonditi, e certa-
mente rilevanti, riguardanti il pensiero politico di Manzoni il quale, 
nonostante la brevissima esperienza, nell’ottobre del 1848 per appe-
na quattro giorni, come deputato del Regno di Sardegna, e quella de-
cisamente più lunga, dall’8 giugno 1860 fino alla morte, come sena-
tore del Regno d’Italia, non aveva celato la sua ritrosia a compromet-
tersi nell’attività pubblica. Ma l’intellettuale non aveva mai smesso di 
riflettere sul senso profondo dei principali avvenimenti del suo tempo 
e della storia passata, traendone approfondite considerazioni, sulla 
cui relativa fortuna ha pesato, in maniera peraltro comprensibile, la 
maggiore attenzione degli studiosi nei confronti degli aspetti letterari, 


